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SULL’ANIMA 2.1 

di Francesco Spagna 

 

 

RIFLESSIONI TROPPO PERSONALI 

 

Fermato da Yuki al ciglio della strada. Incontri casuali, nel mezzo dei miei frettolosi e scarruffati 

percorsi in bici per i l centro s torico, o di  camminate per distendere i  nervi. La domanda posta da  

questo a mico a rtista g iapponese – che m i f ermava e s ollecitava a pe nsare l ’anima, mi ha  da to 

coraggio ( o m eglio, i ncoscienza). R ipreso a  pe dalare m i s ono d edicato a  ( pericolose) riflessioni 

ciclabili, che solo in parte si sono sedimentate. 

Quattro ambiti – più che “categorie” – ho cercato di individuare. Le categorie riflettono sempre un 

“pensar contro”. A mbito, ne l l inguaggio m usicale è  i l l uogo dove  t rova s pazio una  m elodia. 

Semplici canzoni sono la prima cosa che mi è venuta in mente.  

 

Possesso 

 “All that you have is your soul” (tutto ciò che possiedi è la tua anima). La cantautrice – e per inciso 

antropologa – afroamericana Tracy Chapman, pose quest’ultimo brano al termine di un suo celebre 

disco. U n m onito a ntico, una  dom anda c he a ttraversa nei s ecoli l ’Occidente, da S hakespeare a  

Verga: cosa realmente possediamo? L’anima. D ovremmo custodirla con c ura, nut rirla, abbeverarla, 

farla crescere. Prepararla pe r altre vi te. Facciamo spesso esattamente l ’opposto. Unicamente 

concentrati alla ricerca del possesso effimero. Cani dell’inferno che addentano un dvd. Tutto ciò che 

realmente possediamo è invece invisibile agli occhi. 

 

Riconoscimento 

Then she opened up a book of poems  

And handed it to me  

Written by an Italian poet  

From the thirteenth century.  

And every one of them words rang true  

And glowed like burnin' coal  

Pourin' off of every page  

Like it was written in my soul (…) 

 



(… ogni parola suonava vera e luminosa, come se da quelle pagine traboccassero carboni ardenti, 

come se mi stesse scritta nell’anima…). 

Sono oltre tre decenni che riascolto e mi lascio sostenere dall’incredibile energia di questa canzone 

di Dylan, Tangled Up in Blue.  

Quanto ci riconosciamo nell’anima? Q uanto l’anima è  pr incipio sempre attivo di r iconoscimento 

dell’altro? Questo principio annulla la concezione lineare e razionale del tempo. Annulla la distanza 

che s upponiamo esista tra noi  e  gli altri. In questo senso l’anima è “altra” r ispetto alla vi ta 

quotidiana, r appresenta una  fenditura - come l e r appresentazioni di  Yuki - attraverso cui pa ssano 

sentimenti ed emozioni spesso non esprimibili, o difficilmente comunicabili. 

Alterità quasi paradossale, sommersa com’è da una folla di riferimenti nel linguaggio comune…  

 

Movimento 

Dall’esterno all’interno e dall’interno all’esterno, sempre in movimento, come una pulsazione. Una 

dimensione interiore e un esterno divino nell’interiorità. L’anima come doppio, come ombra, come 

riflesso. L’anima c he vo la i n s ogno o c he t rasmigra dopo l a m orte. L’anima c ome s offio. C ome 

spirito, fantasma che aleggia intorno a un luogo, o che rimane attaccato a un oggetto, nel corso del 

tempo…  

Tutto quello che gli antropologi dell’Inghilterra vittoriana chiamarono “animismo” e che in realtà – 

più che a un  r elitto di rappresentazioni pr imitive – apre a  un c oncetto pl urale e  di ffuso. U na 

dialettica interiore/esteriore della persona, in rapporto con il proprio corpo e con gi altri. Il principio 

vitale de ll’universo. U na na tura t utta animata, f ino i n f ondo a lla m ateria. G li ogge tti c he h anno 

un’anima…  

 

Accordo 

Il termine “accordo” (chord in inglese) contiene in sé il “cuore” (cor) e la “corda”. Diamo il nostro 

accordo, il nostro credo (cor-do). L’anima come “corda” è i l nucleo interno, l’elemento centrale, la 

nervatura che  d à f orza e s ostegno. Il di apason. Il nu cleo vi tale de ll’individuo i n r isonanza, i n 

accordo con il mondo. L’anima mundi. Il nostro invisibile e perenne sostegno… 

Il quarto ambito riassume gli altri tre. Il terzo ci introduce a un percorso attraverso le culture. 

 

L’ANIMA ATTRAVERSO LE CULTURE (UN PERCORSO SOLTANTO ABBOZZATO…) 

 

La cultura, diceva Johann Gottfried Herder, filosofo e linguista amico di Goethe, è come una lunga 

catena che abbraccia e unisce tutta la terra. Ogni termine o concetto che utilizziamo e che rendiamo 



“nostro” è i n realtà c ollegato e  i nanellato a  e laborazioni, c oncezioni e  sviluppi c ompiuti da  a ltri. 

Altrettanto, ovviamente, vale pe r g li a ltri r ispetto a noi . P restiti, inf lussi, suggestioni, furti e  

appropriazioni, immedesimazioni, s cambi e  s ostituzioni c ostituiscono la trama, il f lusso, i l 

continuum de lla c ultura. A ttraverso l e vi e di  comunicazione, i  punt i d’ incontro, i  l uoghi d i 

condivisione di tutto il pianeta.  

Da dove viene la nostra concezione di anima? Quali correnti culturali la attraversano? 

 

Possiamo partire da una celebre opera di uno s torico scozzese, Eric Robertson Dodds, The Greeks 

and the Irrational pubblicato nel 1951 (I Greci e l’irrazionale, Milano 2003). Opera che ebbe un 

grande influsso sugli studiosi dei decenni successivi. In un importante passaggio, il “sogno divino” 

(chrématismos) – punto di  conve rgenza de ll’esperienza r eligiosa con quella poe tica e p rincipale 

“territorio” d ell’anima – viene i dentificato da Dodds com e “s chema di  civiltà”, cioè cultura. Da 

dove iniziare una genealogia culturale del concetto greco di psychè? 

Al tempo di Platone, un Apollo “iperboreo” conservava memorie di sogni e infanzie nelle steppe del 

nord, terre incantate dagli sciamani.  

Secondo D odds è pos sibile c he l a t eoria pl atonica de lla m etempsicosi – la t rasmigrazione de lle 

anime – e quella corrispettiva del corpo come “tomba” dell’anima (“tomba” o “cippo”, segno del 

passaggio) s i s iano a rricchite o a bbiano r ielaborato i n f orme nuove  i nflussi c ulturali e sterni a lla 

Grecia e  pr ovenienti d al m ondo s ciamanico. S e la c oncezione platonica dell’anima è  a  s ua vol ta 

confluita nella corrente culturale del cristianesimo è presumibile che alle origini del nostro concetto 

di a nima ( e de l di lemma a nima/corpo tipico della nos tra c ultura) vi  s ia la  tr accia di  un influsso, 

seppur fortemente rielaborato, provenente da lontano.  

«Abbiamo già e saminato», s crive D odds, «come l ’essere ve nuto i n contatto c on l e c redenze e l e 

pratiche s ciamanistiche a bbia pot uto s uggerire al popol o g reco, c osì i ncline a lla s peculazione 

filosofica, gli elementi di una psicologia di  questo t ipo; come i l concetto dell’escursione psichica, 

nel s ogno o in trance, poteva a cuire l’ antitesi fra a nima e c orpo; c ome il ‘ ritiro’ s ciamanistico 

potesse f ornire i l m odello di  una  m editata askesis, un a llenamento c osciente de i pot eri ps ichici, 

mediante l’ astinenza e  gli e sercizi s pirituali; c ome le  s torie di  s ciamani c he s compaiono e 

riappaiono potevano incoraggiare la credenza in un i o magico e  demonico indistruttibile; come i l 

trapasso del potere o spirito magico degli sciamani morti a quelli vivi potesse generalizzarsi sotto 

forma di teoria della reincarnazione» (p. 198). 

Tuttavia, i ndipendentemente da  c ome “ noi” a bbiamo e laborato un c oncetto c osì c omplesso, 

ridisegnando i n f orma nuova  un’ antitesi, vi ene da  c hiedersi s e gli “ altri”, i di sseminatori d i 

quell’influsso, non f ossero in qualche modo “più esperti” o c omunque completamente assorbiti da 



una concezione dell’anima intrinseca a ogni aspetto dell’esistenza e d ella natura. Come testimonia 

del resto ogni studio antropologico o storico-religioso che si è rivolto all’universo sciamanico.  

 

Quali sono le concezioni dell’anima dei popoli cosiddetti primitivi? Impossibile il te ntativo di una 

generalizzazione, in un a mbito planetario, al di  fuori delle cosiddette “grandi religioni”. Ciò che i 

primi antropologi hanno per comodità chiamato “animismo”: uno scatolone concettuale creato dagli 

scienziati oc cidentali p er ge ttarci de ntro alla rinfusa t utto ciò che a l oro appariva bi zzarro, 

inconcepibile, “prelogico” e comunque non evoluto e indifferenziato.  

 

Da un’altra prospettiva oggi possiamo riflettere sul fatto che vi siano stati e vi siano attualmente dei 

popoli, sul pianeta, al di fuori dalle chiese o dai templi delle religioni istituite, che fanno dell’anima 

una que stione c entrale. U n’articolata elaborazione con cettuale di  f orme can gianti, ma s empre 

pertinenti a ogni frammento di vissuto quotidiano o a ogni essere vivente che ci circonda.   

Maurice Leenardt, a ntropologo e  m issionario c attolico f rancese che fondò a ll’inizio de l s ecolo 

scorso l a s ua m issione t ra i  K anaki de lla N uova C aledonia ( Oceania), p ose a i s uoi i nterlocutori 

nativi de lle i nteressanti que stioni. L a s ua r igorosa r icerca s ul t erreno di venne un c lassico 

dell’antropologia: Do kami. La personne et le mythe dans le monde mélanesiénne (Paris 1947) . 

Oltre a ll’espletamento dei s uoi dove ri s cientifici, Leenardt a mava a nche r itirarsi s u una c ollina 

presso il villaggio a visitare con un anziano e saggio scultore nativo. In una di queste conversazioni, 

che andò a parare su ciò che di buono l’Occidente aveva portato ai selvaggi, Leenardt avanzò l’idea 

che i  c olonizzatori e uropei a vessero i ntrodotto l a noz ione di  “ spirito” i n una  c ultura c he ne  e ra 

sprovvista. «Spirito?» ribattè l ’anziano c anaco, «Bah, voi  non c i avete por tato l o s pirito. 

Conoscevamo già l’esistenza dello spirito. Noi procediamo seguendo lo spirito. Quello che ci avete 

portato è il corpo» (p. 263).  

Un corpo senz’anima, evidentemente. Un corpo incomprensibilmente scisso da una natura animata, 

abitata da spiriti, omnipervasiva e potentemente vitale.    

 Al di là (o al di qua) della nostra antitesi anima/corpo le concezioni cosiddette primitive dell’anima 

hanno un tratto comune caratterizzante: sono concezioni dinamiche e plurali.  

Tra l e op ere di  un grande s torico delle r eligioni r ecentemente s comparso, A ke H ultkrantz, 

Conceptions of the Soul among North American Indians (Stockholm 1953) , è  un grosso vol ume 

interamente d edicato alle di verse, c aleidoscopiche, concezioni de ll’anima pr esso l e cul ture na tive 

del N ordamerica, da l R io G rande a llo s tretto di B ering. In que sto l ibro s ono r iportati a lcuni 

interessanti incontri, sul tema dell’anima, tra missionari (o antropologi) e Indiani d’America. 



Nel 1630 un na tivo della regione dei Grandi Laghi confessò a un ge suita di  essere rimasto, da un 

paio d’anni “senz’anima”, essendosi questa recata a trovare i suoi congiunti nel regno dei morti. Si 

riferiva alla sua “anima libera”. Gli rimaneva solo “l’anima del corpo” (p. 73). Il dualismo tra le due 

anime appare in questo frammento come una condizione del tutto naturale. Sottende una dinamica 

della psiche che coinvolge l’esterno e l’interno, il mondo dei vivi e quello dei morti. 

Le c oncezioni r accolte negli anni ve nti de l N ovecento d all’antropologo D iamond J enness, s ulle 

sponde de l l ago H uron, pr esso gli O jibwa (Anishinabe) m ostrano un a i nteressante t ripartizione: 

“corpo”, “mente” e “ombra”. L’anima del “corpo”, chiamata Wiyo, può rientrare in quella categoria 

che H ultkrantz t raduce nel t ermine i nglese life soul, anima l egata al la dimensione es istenziale e 

sensibile del corpo e delle sue parti: il corpo abitato, pervaso da un’anima. L’anima della “mente” è 

chiamata i nvece Udjithog ed è una  ego soul, un’anima c he s i nut re di pe rcezione, r agione e 

memoria. La pi ù i mportante f orse, o l a pi ù “ vera”, dato che è qu ella ch e i nfine s i di parte ve rso 

Ovest s ulla s trada pe r l’ oltremondo. L e ma lattie me ntali o l’alcolismo sono considerate ma li di  

quest’anima. Essa è però anche una free soul, anima libera, indipendente dall’individuo: ha il potere 

di s epararsi da lla pe rsona e  di  vi aggiare. L’anima che in t utto i l mondo sciamanico vola o vi ene 

persa e r ecuperata dopo lunghe peregrinazioni o battaglie magiche. La terza anima ojibwa è que lla 

dell’ombra, Udjibbom, lo “spirito”, il fantasma che aleggia sulle tombe, che infesta certi luoghi o si 

attacca a certi oggetti (p. 77 e s.).  

Un aspetto interessante che emerge da questa concezione è il rapporto tra la percezione, intesa come 

coscienza e l ’autopercezione intesa come ombra e immagine riflessa. Tra uno “spirito” impigliato 

nei luoghi e nei corpi, e uno libero di muoversi nell’infinito.  

Ancora più curiosa la versione dei Menomini, vicini agli Ojibwa, che identificano due anime. Una 

con un t ermine tradotto in inglese a shade across (“un’ombra attraverso”), che ha sede nella testa 

dell’individuo e che dopo la morte diventa fantasma cimiteriale. L’altra è la “vera anima” Tcebai 

(tce vuol anche dire “grande”) che ha sede nel cuore, presiede alla vita e poi diparte nell’oltremondo. 

Qui la correlazione è dunque da una parte: “ombra” – “intelletto” (cervello) – “fantasma”; dall’altra: 

“anima” – “cuore” – “oltremondo”, cioè vita oltre la vita.  

Al di  là  d elle s trutture tripartite, quadripartite o  mol teplici de ll’anima, Hultkrantz indi vidua un 

dualismo di base, che oppone “anima” e “spirito”. 

 Tornando a i C hippewa ( Ojibwa) – che s ono a nche i  g ruppi c he ho c onosciuto dur ante l e m ie 

ricerche – è i nteressante l a de scrizione di  un a ltro a ntropologo di  e poca c oloniale H enry R owe 

Schoolcraft, che a m età O ttocento osservava i  costumi f unerari d ei s ativi s u un’ isola de l l ago 

Superiore: 



(…) sulla tomba viene costruito un tetto di corteccia di cedro, per proteggere dalla pioggia. Alla 

testa della tomba una piccola apertura è tagliata nella corteccia. Chiesi a un Chippewa il perché 

dell’apertura, egli rispose: “per permettere all’anima di passarvi attraverso”. “Pensavo” – 

replicai – “che tu credessi che l’anima dopo la morte si sollevi dal corpo e raggiunga una terra 

felice. Come può essa rimanere nel corpo? 

“Ci sono due anime” rispose il filosofo nativo. “Come può essere” – replicai – “facile” – mi 

spiegò egli – “pensa a come in sogno sorvoliamo paesaggi, vediamo colline, laghi, montagne e 

quante altre scene ci passano davanti agli occhi impressionandoci. Tuttavia, nello stesso tempo il 

nostro corpo giace steso; e c’è un’anima con questo corpo, anche dopo che esso muore. Così, come 

puoi capire, ci deve essere un’altra anima che ci accompagna” (Schoolcraft, 1860, vol VI, p. 665).       

 

Eccoci rimessi dunque sulla strada divina dei sogni, il chrématismos, lo “schema di civiltà”. 

  

 


